Reitano
Un assessore comunale “innamorato”

mandato “in esilio” per presunte molestie sessuali

Fine anno con il botto: divieto di dimora in paese
Indagine della magistratura e dei carabinieri di Mistretta

di Enzo e Sebastiano Lo Iacono
 Le teneva gli occhi puntati addosso. A più non posso. Non li mollava mai. Erano occhi pesanti. Occhi ardenti. Occhiate di fuoco e -forse- d’amore infranto. Non corrisposto. Invece di occuparsi dei tabulati del bilancio comunale, in qualità di assessore al ramo, le sue attenzioni esclusive erano indirizzate alle forme e fattezze femminili di un’impiegata comunale.
 Niente numeri e cifre, dunque.
 Forse un sentimento legittimo divenuto morboso. Ogni amore -si sa- comincia con uno sguardo. Ma se certi sguardi sono gravi e stancanti possono far male a chi li riceve. Possono infastidire.
 Una situazione imbarazzante per la vittima. Che durava da tempo. Da mesi. Forse un anno. Sino a quando la donna, stanca di tanto assillante interesse, preoccupata per il suo futuro di donna onesta e illibata -si dice ancora così nei paesi del sud- ci pensa sopra, decide e dice a sé stessa: “Racconto tutto ai Carabinieri”.
 “Non ne posso più”, dirà ai Militari dell’Arma.

 “Aiutatemi!”
 Scattano le indagini. Gli OO7 dei carabinieri, a questo punto, mettono in azione una serie di pedinamenti, interrogatori e intercettazioni di vario tipo per verificare la credibilità della donna.

 E’ un caso di molestie sessuali esagerate o un episodio di mania di persecuzione?

 Teatro della vicenda un piccolo paesino del circondario di Mistretta, nel cuore delle colline dei Nebrodi, situato tra Mistretta e Santo Stefano Camastra, dove i due protagonisti vivono e lavorano, a stretto contato di gomito. 
 A Reitano la vicenda diventa un “caso”. Tra pruderie e pettegolezzo. Tra piccolo scandalo e piccante storia d’amore di provincia.
 All’assessore comunale, A.T.G., (niente nome per esteso, per disposizione degli inquirenti e per deontologia professionale giornalistica), 42 anni, noto a Mistretta, precario, occupato nei cosiddetti lavori socialmente utili (pare presso una Parrocchia), è stata, per così dire, applicata una pena singolare: il divieto di dimora nel Comune di residenza.
 Come dire una specie di esilio. I greci lo chiamavano ostracismo
. Nell’antica città di Siracusa si chiamava, invece, petalismo
. Erano sanzioni applicate per motivi politici ai dissidenti delle oligarchie o tirannie del tempo.

 In questo caso, l’esilio (o la penitenza che sia) per l’assessore innamorato è stata decisa dalla magistratura per motivi più o meno sentimentali ovvero per presunte molestie.

 Il pressing costante dell’uomo, che è single, gode di bella presenza e sembra a tutti un bravo ragazzo, con la faccia pulita (nonché impegnato politicamente), comunque, non era gradito alla giovane donna.
 La quale, che ha 52 anni, è nubile, vive da sola e che al Comune svolge mansioni di inserviente, nel mese di luglio scorso, ha denunciato il suo corteggiatore-ammiratore.

 Nell’arco della giornata le telefonate erano tantissime. Gli SMS (tanto se ne possono mandare tremila al giorno) erano scritti e spediti anche di notte. Le avances sul posto di lavoro altrettanto incalzanti.
 E’ questa la prima regola di ogni innamorato: insistere. Non cedere.
 Ma la donna non ha mai accettato di sentirsi una preda. Ovvero un oggetto inanimato del desiderio.

 Successivamente c’è stato un episodio che avrebbe fatto perdere la pazienza alla cosiddetta destinataria di tanta attenzione. Pare che l’assessore innamorato si sia introdotto nell’abitazione della “inserviente riluttante” in maniera non lecita. Forse, in Municipio, c’è stato qualche contatto epidermico. Un palpeggiamento. Nulla di più. Ma con i tempi che corrono il gioco della “mano morta” (o viva che sia) è un rischio da non correre. 

 Non è forse il ladro di una sola gallina a pagarla sempre per tutti? Già.
 I ladri di tutto il pollaio e pollame la fanno sempre franca.

 Certo è che, sin dalle otto del mattino, l’assessore dimostrava particolare attaccamento amministrativo al proprio mandato. Era presente in Municipio con rara puntualità per seguire l’impiegata. Qualcosa non andava. Lui mostrava interessi estranei al mandato ricevuto a giugno. Lei si sentiva spiata, sigillata, inseguita, quasi perseguitata…
 C’era chi sapeva. Chi faceva finta di niente. C’è anche chi giura (e forse spergiura) di non aver visto nulla. Mai. 
 In un paese piccolo di provincia si fa di tutto per mettere il coperchio su certe situazioni imbarazzanti e bollenti, anche se poi vengono pittorescamente colorite, e a parte raccontate, dietro le quinte, a sipario chiuso, utilizzando particolari e circostanze credibili e incredibili.

 Ad ogni modo, le indagini sono state seguite, disposte e dirette dal Procuratore della Repubblica del Tribunale di Mistretta, Luigi Patronaggio.
 A portarle a compimento, con la necessaria discrezione e altrettanto rigorosa cautela, sono stati i Militari della Compagnia di Mistretta.
 Per prima cosa sono stati esaminati i tabulati telefonici. Poi, ci sono stati i pedinamenti notturni. Indi hanno avuto luogo interrogatori top secret di colleghi e vicini di casa. Infine, sono stati sentiti gli spettatori, inconsapevoli dei retroscena della vicenda, di una sfuriata tra i due, avvenuta in pieno centro del paese. A sipario aperto.
 La credibilità della donna -hanno sostenuto i carabinieri, durante una conferenza stampa- è indubitabile. Non si tratta di fantasie.
 Il GIP presso il Tribunale di Mistretta, Sandro Potestio, accogliendo così le richieste del Pubblico Ministero, ha configurato nella sua ordinanza reati di una certa gravità: violenza sessuale, con l’aggravante di essere stata commessa sfruttando la qualifica di assessore; violazione di domicilio, molestie telefoniche e ingiurie. Reati tutti reiterati, cioè ripetuti e rinnovati nel tempo. 

 Da tempo la porta dell’uscio di casa della donna -cosa non abituale in un paese, dove tutti si conoscono- è sprangata e chiusa a doppia mandata.
 Niente ospiti non desiderati.
 Da questa mattina (cioè da mercoledì 31 dicembre 2008) l’assessore dovrà lasciare il suo paese, la donna del cuore, il lavoro precario a Mistretta e non sappiamo se anche l’incarico di assessore. 
 Sarà un fine anno triste. Un fine anno da dimenticare.

Quando potrà fare ritorno nel suo paese natale e nella sua casa? Non si sa.

Per la donna, invece, comincerà un nuovo anno lavorativo senza la presenza dell’assessore invadente.

 Finisce così e così ricomincia la storia dell’anno che se ne va e di quello che inizia.
 Non c’è nulla di nuovo sotto il sole…
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� Ostracismo è una parola derivante dal greco ostrakismós, che indica un’istituzione giuridica della � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Democrazia_ateniese" \o "Democrazia ateniese" �democrazia ateniese�, volta a punire, con un esilio temporaneo di dieci anni, coloro che avrebbero potuto rappresentare un pericolo per la città. Secondo � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Aristotele" \o "Aristotele" �Aristotele�, l'ostracismo fu ideato da � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Clistene" \o "Clistene" �Clistene� nel � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/510_a.C." \o "510 a.C." �510 a.C.�; secondo alcuni, appoggiandosi a un frammento di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Arpocrazione" \o "Arpocrazione" �Arpocrazione�, datano la sua istituzione a circa vent'anni dopo, quando vi fu la prima applicazione (vittima ne fu � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Ipparco_di_Carmo&action=edit&redlink=1" \o "Ipparco di Carmo (pagina inesistente)" �Ipparco di Carmo�, della famiglia dei � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Pisistratidi" \o "Pisistratidi" �Pisistratidi�). L'ostracismo consisteva in una votazione (durante l'ottava � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Pritania&action=edit&redlink=1" \o "Pritania (pagina inesistente)" �pritania�) in cui il nome dell'individuo da ostracizzare doveva essere scritto su un coccio di terracotta, detto, appunto, � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Ostraka" \o "Ostraka" �ostraka�. Il carattere politico del giudizio di ostracismo emerge chiaramente dal fatto che la condanna non richiedesse e non comportasse una accusa penale: Plutarco, per esempio, racconta che � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Aristide" \o "Aristide" �Aristide� fu ostracizzato perché la sua buona fama e reputazione -era soprannominato "il giusto"- lo rendevano, indipendentemente dalle sue intenzioni, un tiranno potenziale. La parola ostracismo deriva dal � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_greca" \o "Lingua greca" �greco� ostrakon (ὄστρακον), che significa coccio di terracotta. In un mondo in cui il � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Papiro" \o "Papiro" �papiro� scarseggiava (era un costoso prodotto importato dall'� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Antico_Egitto" \o "Antico Egitto" �Egitto�) bozze, appunti, e votazioni venivano eseguite su frammenti di vasellame. Affinché la votazione risultasse valida, dovevano partecipare almeno 6000 cittadini. Il cittadino che riceveva una maggioranza semplice dei voti veniva esiliato per 10 anni, pena la morte se fosse rimasto nell'� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Attica" \o "Attica" �Attica� (la regione in cui sorgeva Atene, che era grande quanto tutta la regione e quindi la polis più grande della storia greca). Il cittadino perdeva il diritto di partecipare alla vita politica, in virtù della sua assenza, ma le sue proprietà non venivano confiscate, ed egli poteva nominare una persona che gestisse i suoi affari e gli girasse eventuali proventi. Molti noti politici democratici vennero ostracizzati in un certo momento e succedeva che si approvassero leggi speciali per richiamare gli ostracizzati, in circostanze particolari. Ad esempio, � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Aristide" \o "Aristide" �Aristide� ritornò al servizio di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Atene" \o "Atene" �Atene�, durante le � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Guerre_persiane" \o "Guerre persiane" �guerre persiane� e aiutò materialmente lo stato nella � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Battaglia_di_Salamina" \o "Battaglia di Salamina" �Battaglia di Salamina�. Esistono prove di occasionali brogli. Sono state trovate delle ostraca recanti il medesimo nome, chiaramente scritte dalla stessa persona (tutte contenevano lo stesso errore di scrittura). L'analisi di queste prove porta a pensare che le ostrace precompilate fossero pensate per essere consegnate a dei cittadini a caso per favorire l'estromissione di una data persona. Nell'uso corrente, ostracizzare significa escludere qualcuno dalla società o da una comunità, evitando di comunicare o addirittura di notare la persona. In riferimento al contesto scolastico con ostracismo ci si riferisce ad una forma di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Bullismo" \o "Bullismo" �bullismo� che avviene all'interno di un gruppo di pari (perlopiù una classe) laddove uno o più dei suoi componenti sono presi di mira costantemente dal gruppo con prese in giro, prepotenze e vere e proprie persecuzioni.


� Petalismo (dal greco petalismós, foglia). Era una procedura adottata nell'antica Siracusa, con la quale dal secolo IV a. C. si esiliavano personaggi pericolosi per la città. La stessa cosa avveniva ad � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Atene" \o "Atene" �Atene� con l'� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Ostracismo" \o "Ostracismo" �ostracismo�. Il nome della persona che doveva essere bandita dalla città veniva scritto su una foglia di olivo, da cui il nome. La durata era di cinque anni. Diodoro Siculo non precisa l'anno in cui andò in vigore questa legislazione, ma si sa che essa fu adottata già dal � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/454_a.C." \o "454 a.C." �454 a.C.� contro un aspirante tiranno. Nel � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/411_a.C." \o "411 a.C." �411 a.C.� e nel � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/408_a.C." \o "408 a.C." �408 a.C.� furono banditi � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Ermocrate" \o "Ermocrate" �Ermocrate� e � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Diocle_di_Siracusa" \o "Diocle di Siracusa" �Diocle di Siracusa�.
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